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Alessandro Cavalli

Prefazione

I due saggi che compongono questo libro hanno alcuni 
temi comuni ma riguardano realtà diverse. L’elemento 

in comune è il tema del crollo, del declino o, come recita 
il titolo, della decadenza. C’è aria di famiglia tra questi tre 
termini, ma forse quello di decadenza è il più appropriato 
per sottolineare gli elementi comuni ai due saggi. 

Conti parte dallo studio di Jeff Alexander che, in segui-
to agli eventi delle Twin Towers dell’11 settembre 2001, 
ha elaborato una teoria del trauma come produttore di 
discontinuità nella vita delle collettività umane colpite. 
Trauma, evento improvviso e inatteso, provocato da un 
“crollo” non solo nel senso fisico del termine. Già Alexan-
der avanza l’ipotesi che l’elaborazione del trauma induca 
alla ricerca del colpevole, generando risentimento e addi-
rittura odio nei confronti dei terroristi, dell’ideologia e del 
mondo (in questo caso, islamico) ai quali è riconducibile 
la loro azione. In questo caso è facile identificare il col-
pevole, anche perché l’azione è esplicitamente rivendicata 
dagli ispiratori dell’atto terroristico. 

Nel sottosuolo delle emozioni umane il tema del risen-
timento affiora costantemente sia a livello individuale sia 
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collettivo tutte le volte che un soggetto soffre e si sente vit-
tima di qualche causa/forza ostile. Oggi diremmo “esoge-
na”, perché se fosse endogena metterebbe in moto proces-
si di auto-colpevolizzazione. Il passaggio dal risentimento 
alla ricerca del “capro espiatorio” ha proprio a che fare, 
anche nell’originario significato biblico, con l’operazione 
di “mettere fuori”, allontanare da sé, le ragioni dei propri 
peccati e quindi anche delle proprie sofferenze. 

L’identificazione del colpevole, la costruzione del “ca-
pro espiatorio”, non è però sempre così agevole. In una 
ricerca condotta tanti anni fa ho avuto occasione di con-
frontare le reazioni delle comunità colpite, in un caso, dal 
disastro del Vajont e, in altri casi, dai terremoti del Belice, 
del Friuli e dell’Irpinia. Per il Vajont è stato facile attribui-
re la colpa del disastro all’irresponsabilità, all’incompeten-
za, all’incuria dei dirigenti dell’Edison (da cui il processo 
che condusse alla loro condanna), nel caso dei terremoti 
è più facile attribuire la colpa al destino o alla “natura”, 
piuttosto che alla mancanza di edifici antisismici. I terre-
moti non evocano capri espiatori, anzi, tradizionalmente 
vengono interpretati come punizioni divine per i peccati 
commessi.

Ho richiamato alla memoria queste vecchie ricerche 
perché nel suo saggio Conti propone di applicare la teo-
ria del risentimento/capro espiatorio al caso del Covid19. 
È vero che anche in questo caso c’è chi, come Donald 
Trump, ha accusato la Cina di aver sprigionato la pande-
mia, chi incolpa i pipistrelli e chi i mercati degli animali 
selvatici di Wuhan, chi gli assembramenti della movida e 
chi i mercanti bergamaschi che fanno affari con l’Orien-
te, chi i vecchi che infettano i giovani, e chi i giovani che 
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infettano i vecchi. È vero, come sostiene Conti, che si è 
scatenata la ricerca del colpevole. Però, la ricerca non ha 
avuto un risultato convincente. Nel caso della pandemia 
possiamo prendercela solo con la “natura”, la quale ha 
prodotto anche i virus che prosperano attaccando le cellu-
le dei nostri polmoni, così come ha prodotto le faglie che 
generano i terremoti. Si poteva essere meglio preparati 
ad affrontare l’emergenza (la responsabilità dei politici e 
degli amministratori), le strutture sanitarie non sono state 
all’altezza della situazione, così come si potevano costru-
ire edifici più resistenti alle scosse telluriche. Ma non è la 
stessa cosa del trauma del 11 settembre, o di Dresda o di 
Hiroshima.

Il tema si ripropone nel caso del saggio di Federici. Con 
chi se la devono prendere i cittadini di Terni per la deca-
denza della loro città? Non c’è dubbio che Terni sia stata 
vittima dei processi di de-industrializzazione che hanno ri-
guardato mezzo mondo e l’Europa in particolare: il Nord-
Est della Francia, il Sud del Belgio, la Ruhr in Germania, 
le Midlands in Inghilterra, e molte città italiane, tra cui 
Genova, Taranto e, appunto, anche Terni. 

Forse sarebbe stato possibile rendersi conto più per 
tempo della imminente crisi siderurgica e provvedere a 
una riconversione. Si possono fare tante ipotesi su chi, che 
cosa avrebbe potuto fare e quando. Ma forse la ricerca 
delle occasioni perdute non è l’esercizio più utile. Rivan-
gare il passato non rende quasi mai il terreno più fertile. 
Anche perché, molto spesso le crisi vengono veramente 
dal di fuori, sono esogene, mentre endogene possono es-
sere solo le risposte. Nelle fasi di crisi la ripresa non è lega-
ta alla nostalgia del passato ma dalla voglia di futuro, alla 
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mobilitazione delle energie residue che si possono attiva-
re, alla creatività e all’innovazione. 

Nella lista delle aree colpite dalla de-industrializzazione 
si possono trovare esempi virtuosi di città che sono riuscite 
a rinnovarsi e a riprogettare il loro futuro. Decisiva in que-
sta prospettiva la capacità di leggere le dinamiche locali 
nel quadro delle dinamiche più ampie aperte dai processi 
di europeizzazione e globalizzazione. Dove si colloca Ter-
ni, ad esempio, nel green new deal e nella digitalizzazione, 
a quale locomotiva può aspirare ad agganciarsi? 

Come giustamente sottolinea Federici, in questi ter-
mini risulta di decisiva importanza la cultura della classe 
dirigente locale e la sua capacità di infondere fiducia nelle 
forze vive della società civile e di contrastare i fenomeni di 
depressione, di anomia e di disgregazione sociale che pur 
sono frequentemente presenti nelle fasi di crisi. La diffu-
sione della droga tra i giovani è un segnale preoccupante. 
La pandemia che ha colpito duramente il territorio umbro 
e ternano in particolare può significare una brusca acce-
lerazione della “decadenza”, ma può anche offrire un’op-
portunità di ripartenza. Ci si può augurare che scritti che 
hanno scelto di intitolarsi alla “decadenza” siano espres-
sione di una volontà diffusa della comunità di riprogettare 
il proprio futuro in un orizzonte non ripiegato sul “parti-
culare” ma aperto verso scenari ampi, dinamici e ancora 
da esplorare.


